Don Tonino parlando della famiglia
sintetizza tutto in queste tre idee:
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«La famiglia è stata pensata da Dio come immagine della Trinità. Deve viverne, perciò, la logica di comunione, la quale, anche se insidiata dalle contraddizioni del peccato, costituisce il 'filo rosso' che deve attraversare tutto il suo impegno. Deve costantemente 'n​trarre' con la sua vita il mistero trinitario». 

«La famiglia non è stata pensata come una immagine neutra della Trinità, da incorniciare o da chiudere in un album. Ma come immagine provocante. Che provoca, cioè, gli uomini alla comunione, alla pace, alla convivialità delle differenze ... ».
«La famiglia, agenzia periferica della SS. Trinità: laborato​rio che produce le stesse logiche e vive le stesse esperienze di comunione ... e che deve curare gli interessi della ditta. Ora se è vero che gli interessi della SS. Trinità sono quelli della comunione, della solidarietà, del riconoscimento della dignità della persona, ne deriva che la famiglia deve elaborare al suo interno tutti quegli stimoli di educazione e di impegno perché questo programma venga porta​to a compimento ... “ e prende coscienza che “le violenze che si consumano al suo interno, le arroganze, gli abusi di potere, le disparità tra uomo e donna, le ingiustizie contro i poveri, le emarginazioni razziali... sono oggi le vere eresie trinitarie che essa è chiamata a combattere». 
«La famiglia, proprio perché icona della Trinità, deve divenire il luogo dove si sperimentano le relazioni e, quindi, si recuperano i significati. 

Ora se la SS. Trinità è il luogo privilegiato delle relazioni ... anche la famiglia deve essere lo spazio in cui. vivendo l'uno per l'altro, vengono sbrecciati i gangli linfatici che secernono le tossine di guerra: l'accumulo, il profitto, la carriera, il potere, la sopraffazione dell'uomo sull'uomo ... 

Nella Trinità non c'è Uno più Uno, più Uno, uguale a Tre, ma c'è Uno per Uno, per Uno che fa sempre Uno. Quando si vive veramente l'uno “per” l'altro, densificando questo rapporto di oblatività, la comunio​ne raggiunge il vertice».

«La nostra azione pastorale avrà significato solo se riprodurremo nelle nostre comunità (parrocchie, associazio​ni, famiglie) la comunione trinitaria e pertanto sarà impe​gno costante della nostra Chiesa chiedere questo dono dall'alto”, aggiungendo poi che “la comunione ( ... ) è anche un dono che dobbiamo costruire dal basso. Come la pace ( ... ). Sarà premura particolare della parrocchia adoperarsi perché la comunione sia vissuta all'interno di tutte le famiglie cristiane che la compongono. E' l'ansia suprema di ogni impegno pastorale».
«La santità è una vocazione per tutti e non è il risultato di un processo selettivo che scarta alcuni e privilegia altri (…) Cristiano non è colui che celebra riti. ma colui che si fa trovare in casa dal Signore che lo interpella, e gli risponde di sì. Non basta strutturare un gruppo famiglia, se chi vi fa parte non si sente provocato a riscoprirsi costruttore del Regno ...».
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«È su questo fronte del​l'accoglienza che la famiglia oggi è chiamata a misurarsi come non mai. Siamo alle soglie (e forse non più alle soglie) di un'era in cui le barriere geografiche stanno per crollare e, purtroppo, non si sta facendo molto perché questa confluenza razziale, culturale, etnica, religiosa, venga vis​suta senza traumi. La paura dell'altro, del diverso, del marocchino, di chi viene a mettere in discussione sicurezze antiche, produce preoccupanti tos​sine di rifiuto e mette in crisi. anche nella nostra esperienza cristiana, consolidati concetti di accoglienza. Non c'è da illudersi: è su questo fronte che, negli anni immediati. si misurerà la nostra tenuta evangelica».
«La famiglia, in quanto agenzia di comunione, “deve riscoprirsi come spazio sperimentale dell'esercizio critico nei confronti di ciò che nel mondo minaccia la pace e deve riscoprirsi come palestra per la pratica della nonviolenza attiva, uscendo dalla falsa alternativa posta tra violenza e debolezza. A questo punto, il discorso sulle armi giocattolo, su certi schemi pubblicitari che esaltano la forza fisica e gli istinti aggressivi. su certi model1i letterari che alimentano l'idea del nemico, sui programmi televisivi con le loro proposte di violenza che sconvolgono spesso l'immagi​nario non solo dei bambini ma anche degli adulti ... diventa perfino dram​matico».
Ecco perché nel “Progetto pastorale” elencava e spiegava le “scansioni fortissime su cui investire il meglio delle nostre energie pastorali”: 

a) “La preparazione al matrimonio da non svilire in pochi incon​tri di routine” ed in particolare: “la preparazione remota ha inizio fin dall'infanzia e si iscrive nella più vasta catechesi vocazionale. Solo entro questo contesto potrà essere compresa come vocazione la scelta della vita coniugale, cioè la vita di coloro che Dio chiama a servirlo nel matrimonio”15 “La preparazione prossima: I Corsi per fidanzati .... da soli non bastano. Devono decisamente diventa​re in maniera sempre più completa una proposta di vita cristiana e di crescita nella fede. Non basta l'approfondimento di tematiche religiose: se manca l'iniziazione alla preghiera, se mancano il senso dell' appartenenza alla Chiesa e lo stimolo alla testimonianza, si correrà il rischio di perpetuare l'equivoco dell' indottrinamento che lascerà inesorabilmente le cose al punto di prima. Ascolto della Parola, partecipazione alla vita liturgica, riscoperta dei sacramenti dell'iniziazione ... sono i cardini attorno a cui questo itinerario catecumenale dovrà costruirsi “. “La preparazione immediata: negli ultimi mesi e settimane che precedono le nozze, si impone con maggiore urgenza per quei fidanzati che ancora presentassero ca​renze e difficoltà nella dottrina e pratica cristiana”. 
b) “La costituzione di gruppi di spiritualità familiare”, da non ridursi a momenti alternativi di ritrovo, ma ricchi di contenuti catechistici e di itinerari di vita spirituale con fi​nalità di formazione permanente, sono un segno nuovo che infonde coraggio”. 

c) “L'utilizzo delle circostanze sacramentali” per il coinvolgi​mento dell'intero nucleo domestico per rendere la fa​miglia luogo dell'educazione alla preghiera. 

d) “L’intervento sollecito, discreto, fraterno del parroco” là dove si manifestano i segni di frantumazione”. 

e) “La valorizzazione del Consultorio familiare nei momenti di cri​si”. 
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Don Tonino vedeva la famiglia impegnata nel servizio, ma questo servizio doveva essere serio, credibile e veramente efficace. 
Durante la Quaresima del 1989 scrisse sul “Luce e Vita” un articolo intitolato “Gli uni i piedi degli altri” in cui si esprimeva così. “La logica della lavanda dei piedi è eversiva. A tal punto, che grida all'ipocrisia quando, in una associazione ecclesiale lacerata dalle risse e dilaniata dalle rivalità, si pretende di organizzare il pediluvio alla gente. Ma a chi andiamo a raccontarla! Il servizio agli ultimi che stanno fuori non purifica nessuno, quando si salta il passaggio obbligato del servizio agli ultimi che stanno dentro. Anzi si ritorce come condanna perfino su chi crede che gli basti la riconciliazione procuratagli dai sacramenti, quando poi snobba quella grande riconciliazione con la vita che si raggiunge la​vando i piedi del prossimo più prossimo. Gli uni gli altri. A partire dalle famiglie. Che non possono dirsi cristiane se non assumono la logica della reciprocità. Perché, se il marito smania di lavare i piedi ai tossici, la moglie si vanta di servire gli anziani, e la figlia maggiore fa ferro e fuoco per andare nel terzo mondo come volontaria, ma poi tutti e tre non si guardano in faccia quando stanno a casa, la loro è soltanto una controtestimonianza penosa. Che danneggia perfino destinatari di un servizio apparentemente così generoso”. 
Per don Tonino la famiglia doveva essere il campo privilegiato della pastorale. Egli ebbe a dire: “Se la famiglia si assicurerà il privilegio dell'impegno degli operatori pastorali della nostra Chiesa, si avrà naturalmente anche quel processo selettivo che farà scomparire pian piano ciò che è secondario nella nostra azione pastorale. E' impensa​bile, infatti, una pastorale che scelga un campo così impegnativo come la famiglia senza che abbia il coraggio di lasciare qualche cosa” (…) “Sul ver​sante della pastorale familiare si giocheranno i destini di tutta la Chie​sa”.
